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  Nato agli inizi del febbraio 2013 su iniziativa della fondatrice Stella Demaris e di alcuni amici, il gruppo ha oggi superato quota 900 iscritti.




  Amiamo occuparci di varie tematiche, come la narrativa e la saggistica, i gatti, l’arte e la grafica; ma alcuni di noi sono dei veri mattacchioni, così ogni occasione è buona per dimostrarlo.




  Il successo ottenuto dalle precedenti antologie ci ha spinto a proseguire, e questa volta siamo lieti di offrire ai lettori una raccolta davvero particolare, nella quale le ambientazioni gotiche contrastano con i toni umoristici. Il denominatore comune è il cimitero, tuttavia gli autori rendono divertenti le vicende di spettri, zombi e vampiri grazie all’inserimento di battute e precisazioni assurde che non passano inosservate. Non sempre le descrizioni di loculi e di atmosfere spettrali creano quell’ansia che ci si aspetterebbe: tra i protagonisti delle storie, ad esempio, c’è chi trova fidanzati, partner e amicizie nei luoghi di sepoltura, oppure chi si prende una rivincita, o ancora chi s’imbatte in qualche evento grottesco. I venti cimiteri che fanno da sfondo ai racconti vengono descritti a parte, nel Sepoltuario, dove si danno anche le indicazioni necessarie per reperire le tombe citate... Pertanto, se vi troverete a passare per quei luoghi, avrete la possibilità di andare alla ricerca di numerosi personaggi fuori dal comune. Conclude l’opera un capitolo in cui appaiono le biografie degli autori, con tanto d’immagini “leggermente manipolate”: chissà, queste e altre illustrazioni presenti potrebbero stimolarvi a rinnovare il vostro look!




  Buona lettura... senza paura.
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  Attenzione!




   





  Le trame dei racconti qui presenti, così come i nomi dei personaggi, di certi luoghi e delle indicazioni contenute nel Sepoltuario, sono frutto della libera fantasia degli autori, e non hanno alcuna relazione con vicende, situazioni o persone esistenti o esistite nella realtà. Eventuali riferimenti sono da considerarsi puramente casuali.




   





   





  Post tenebras




  spero lucem




   





  Dopo le tenebre




  spero nella luce




   





   





   Cristina Biolcati




   





  Il fascino della morte




   





   





  Vanda camminava veloce. In realtà, era troppo veloce. Con le scarpe da tennis ai piedi, sembrava volare. Alzava un sacco di polvere, e si udiva il rumore della ghiaia. Camminando dietro di lei, mi affannavo a seguirla, ma distinguevo solo il suo enorme sedere che si agitava e procedeva sballonzolando. Non so perché avesse voluto andare ad Amsterdam: il nostro viaggio si sarebbe risolto con l’acquisto di tulipani dai colori vivaci, e con una visita al cimitero che, per quanto fosse il più grande dei Paesi Bassi, rappresentava comunque una destinazione raccapricciante... Ma lei non aveva voluto sentire ragioni.




  – Nieuwe Ooster, zia, – aveva detto guardando la cartina, in albergo. – Eccolo qui. Capolavoro di architetti paesaggisti. È immenso, ma non ci si perde. È suddiviso da spazi verdi tra il campo di sepoltura e il campo per la dispersione delle ceneri. C’è una barriera di faggi che si specchia in uno stagno, e intorno urne funerarie che sembrano galleggiare.




  Lei era tutta entusiasta, io terrorizzata. Come poteva mia nipote essere diventata tanto macabra? Alcuni anni fa si era specializzata come truccatrice dei morti, e ora lavorava regolarmente presso l’azienda delle pompe funebri della nostra città; a volte la chiamavano anche in trasferta, a casa del caro estinto. Puntualmente, quando la incontravo, speravo si fosse lavata le mani con qualche potente disinfettante. Una volta si era offerta di truccarmi, per Natale: non mi ero fidata e avevo declinato la proposta. Era troppa la paura che non avesse cambiato pennello, oppure che utilizzasse lo stesso rossetto che applicava sui cadaveri, anche se mi aveva spiegato che per i morti ci vogliono cosmetici speciali, tipo il cerone che si utilizza a teatro: pesante come uno strato di malta, per non lasciar affiorare niente.




  – Datti una calmata, Vanda! – le gridai. Il suo entusiasmo era travolgente. Non riuscivo ad assecondarla. Ero tutta accaldata. Stava per venirmi un infarto. – Se continui così, dovrai seppellire me. Aspettami… Hai l’astuccio dei cosmetici con te, almeno?




  Finalmente la vidi arrestare la sua corsa di grosso bufalo sospinto dall’appetito: eravamo arrivate all’ingresso del cimitero. In pratica, quello era un parco diventato riserva naturale. Gli olandesi lo percorrevano anche in bicicletta e, per quanto io aborrissi l’idea di frequentare un simile luogo, ne capivo il motivo, dato che le dimensioni erano sconfinate. Mia nipote guardava estasiata una distesa di lapidi che rappresentavano ciò che le persone erano state in vita. Per certi versi sembrava di essere in un giardino; o meglio, pensai con orrore a tanti piccoli giardini della dimensione di un corpo sdraiato, con tanti fiori naturali a nascondere le varie identità.




  – Gli olandesi hanno un culto particolare per i morti, zia. Dovremmo imparare da loro.




  Mia nipote guardava quel posto con un sorriso ebete stampato sulla faccia, mentre io mi chiedevo dove avessimo sbagliato. Quale grosso errore avevamo commesso, in famiglia, per renderla così affascinata dalla morte? D’improvviso mi sembrò proprio cretina. Divenne brutta e grassa, cosa che era sempre stata, ma non avevo mai voluto ammettere. La sua stupida vita era aggrappata a qualcosa che comunque sarebbe arrivato. Perché aveva tanta fretta?




  La vidi come una iettatrice. Mi abbandonai con audacia e nella più totale convinzione a compiere alcuni scongiuri, sperando che lei se ne accorgesse e mi chiedesse spiegazioni. Invece no, eccola lì succube di questa assurda “formazione” fuori campo; lì ad apprendere nuove idee per il suo amato lavoro. Nella mia mente la vidi correre su quelle tombe, e spazzare via tutto sotto il suo enorme peso: distruggere le sepolture, aprire le urne e spargere intorno le ceneri compiendo un’assurda danza maori. “Mi fai pena, poveraccia,” pensai... Fu una specie di reazione automatica, un pensiero involontario.




  – Vieni, zia, – mi disse sempre più patetica, – andiamo a vedere meglio.




  Eh certo, perché non le bastava vedere da lì. Sempre più assurda, sempre più macabra. Posseduta dal mio inconscio, strillai con voce arcigna:




  – Stammi a sentire brutta grassona, lardosa nipote, vergogna della mia dinastia! Trovo che il tuo lavoro e le tue passioni siano alquanto ripugnanti. Un giorno morirò, ma non voglio che ci sia qualcuno a ricordarmelo in ogni momento!




  Lei si girò a guardarmi: la bocca aperta, tipo il sedere di una gallina, una grossa gallina. Era allibita e scandalizzata al tempo stesso.




  Mi ero già calmata. Le feci un sorriso psicopatico e le dissi:




  – Possiamo andare, adesso? A visitare qualcosa d’interessante, dato che il nostro viaggio termina domani?




  Lei abbassò la testa e si mise a sculettare dalla parte opposta, cercando l’uscita. In cuor mio ringraziai non so chi per il fatto che non avesse voluto portare via un campione di terra come ricordo, cosa che a me avrebbe ricordato solo il RIS, cioè il Reparto Investigazioni Scientifiche dei Carabinieri.




  Quella disgraziata non sapeva che anch’io, nel tempo, mi ero presa le mie rivincite. Il rossetto che le regalai a Natale lo avevo prima provato infilandomelo su per il naso, e l’enorme telone che lei usava come vestito e che aveva dimenticato a casa mia... ebbene, glielo restituii dopo averlo utilizzato come carta igienica; in fin dei conti era morbido.




  Non sopporto proprio chi è attratto dalla morte, fosse anche mia nipote; per la morte c’è sempre tempo. Piuttosto… avrei dovuto stare più attenta e accorgermi del bus che veniva a tutta velocità verso di me, all’uscita del cimitero.




  È o non è una iettatrice, la mia Vanda? Avrà con sé l’astuccio dei cosmetici?
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  Guardate come mi ha conciata...




  Era meglio se non mi truccava:




  vorrei sapere chi le ha insegnato il mestiere.




  Via, non mi si può proprio vedere,




  con quella bocca, le sopracciglia,




  i pomelli rossi... sembro una




  pagliaccia del circo! Vanda, giuro




  che verrò tutte le notti a tirarti




  le coperte del letto, brutta culona!




   





   





   Giuseppe DJoNemesis Ciucci




   





  Il mistero dei “Rotoloni delle Regine”




   





   





  Questa è la storia di un giovane investigatore e della sua gatta aliena proveniente dalla costellazione di Orione, precisamente dal pianeta Pandor Méléchat.




  L’investigatore, di nome DJoNemesis Cat, era un indagatore dei sogni, degli incubi e degli eventi paranormali: aveva condotto tante indagini, sempre affiancato dall’inseparabile gatta Lilly Sacra d’Orione, la quale portava al collo un ciondolo in cui si potevano intravedere le tre stelle della Cintura Piramidale. Abilmente, DJoNemesis aveva risolto questioni soprannaturali, ma stavolta gli toccò un caso molto difficile, qualcosa che andava al di là delle origini (più del menestrello Mangoni, vincitore dell’ultimo Festival Canoro della Frutta), e cioè un mistero situato a metà strada tra l’aldilà e il cosmo.




  In Egitto, nei dintorni della Valle dei Re, dove si trovano le tombe di tanti faraoni, ultimamente accadevano cose dell’altro mondo. Gli abitanti di Luxor e dei villaggi situati in ampio raggio a partire dalla Valle si lamentavano per le continue, misteriose sparizioni dei rotoli di carta igienica, specialmente i rotoloni di una particolare marca, cosa che lasciava un po’ tutti nella cac... ehm, nell’imbarazzante situazione di non potersi pulire bene una certa parte del corpo. Fu così che i nostri DJoNemesis Cat e Lilly giunsero sul posto con il pattino V4 a iniezione automatica, e cominciarono a investigare. Le autorità della regione dissero che probabilmente il nocciolo del problema si trovava all’interno delle sepolture reali, e concessero al ricercatore tutti i permessi per compiere il proprio lavoro. Durante l’ispezione notturna, DJoNemesis notò che nel cielo brillavano le famose stelle di Orione, e i loro raggi si concentravano nel ciondolo della gatta, facendolo risplendere ancor di più: si sentì quindi rassicurato, e percepì l’energia aliena che, scorrendo in lui per il tramite della sua assistente felina, lo avrebbe aiutato anche in quella circostanza.




  Il giorno seguente la coppia entrò in alcune tombe e si avvide della presenza di elementi insoliti: grandi rotoli di carta igienica giacevano sparsi qua e là. Lilly non colse l’occasione di giocare con quei rotoli, ma si allontanò schifata, come se puzzassero; DJoNemesis ne prese uno in mano e, annusandolo, sentì un forte odore di muffa e di “mortaccino”. “Chi può averli messi qui dentro?” si domandò esaminandone altri; “Possibile che la gente del posto mangi pietanze assurde?”; questi e altri interrogativi gli si affollarono nella mente. In una sepoltura adiacente alla prima ispezionata trovò l’involucro in cui erano avvolti i rotoli, con sopra l’etichetta della marca: Rotoloni delle Regine... Il mistero s’infittiva sempre più. DJoNemesis si accorse inoltre che, sulle pareti, alcuni affreschi e certi geroglifici erano alquanto inconsueti: per esempio, si vedeva un disco volante che atterrava in una città adagiata nelle vicinanze di tre grandi piramidi, dal disco scendeva un alieno che indossava la maschera funebre di un celebre faraone, entrava in un supermercato e ne usciva carico di bianchi oggetti cilindrici... L’alieno portava i cilindri nelle piramidi e, più avanti nella pittura murale, appariva la scritta “RISERVATO”. Intanto la cara Lilly depositava i suoi scat sul pavimento della tomba, e con le zampe li sparpagliava per formare dei geroglifici.




  – Molto interessanti, – commentò DJoNemesis. – Ecco un pesce, una salsiccia, dell’erba gatta e... capisco che devi avere fame. Tieni, prendi una delle scatolette che ho portato.




  Sistemata Lilly, che dopo lo spuntino si dedicò a un bel sonnellino, l’investigatore proseguì nell’esame delle stranezze che lo circondavano; poi, in serata, si recò con la gatta in albergo. Prima di andare a dormire decise di fare una prova: prese due confezioni di carta igienica di due marche diverse, Rotoloni delle Regine e Rotoli delle Latrine e li piazzò nel bagno, lasciando la porta aperta. Rimase sul letto a vegliare, ma non successe nulla, tant’è che il nostro indagatore si addormentò... Dopo un po’ fu svegliato dalle zampette di Lilly, la quale si mise anche a miagolare. DJoNemesis sentì dei rumori provenire dal bagno, si alzò e si precipitò nel piccolo ambiente, senza trovare nessuno; vide che la finestra era aperta e una striscia di carta igienica scendeva giù... una striscia della marca Regine, mentre l’altro tipo di carta non era stata neppure toccata. Insieme a Lilly, scese in strada per seguire la striscia, così da scoprire dove portasse. Camminarono per un’ora intera e sembrava che la striscia non finisse mai, finché, guardacaso, giunsero nella Valle dei Re, dove assistettero a uno spettacolo incredibile: un uomo, avvolto in strati multipli di carta igienica, invocava il cielo con le braccia alzate. DJoNemesis gli si avvicinò e gli disse:




  – Ah, dunque sei tu il ladruncolo... Non ti sembra di aver compiuto un gesto poco serio?




  L’uomo si tolse la carta dal viso e rispose:




  – Sono la mummia di Tittokamon, e mi sto dando da fare per procurarmi l’immortalità.




  – D’accordo, ma cosa c’entra rubare i rotoli, e per di più quelli lunghissimi della marca Regine; vabbè che sei un re, tuttavia...




  Tittokamon, indicando altre mummie seminascoste nei dintorni, replicò:




  – Poiché io e i miei compari ci siamo ritrovati con mummificazioni andate a male, non possiamo accedere alla vita eterna; ma, avvolgendoci in qualcosa che non ha fine, come questi rotoloni, siamo certi di risolvere il problema. Inoltre, essendo dei re, per maggior sicurezza abbiamo l’abitudine di ricorrere alle ottime qualità delle Regine. Come hai potuto vedere nei geroglifici e nelle pitture presenti in alcune tombe, proprio laddove la tua gatta dispettosa ha scacazzato, noi giungemmo qui da un altro mondo, precisamente dal pianeta Nubenia, quello con le ali, e ogni volta che il nostro sole ha le sue perdite noi riviviamo, belli freschi e ringalluzziti... Adesso potremo finalmente dominare la Terra e circondarci di schiavi: voi tutti dovrete inchinarvi e adorarci come si conviene ai vostri signori e padroni.




  La situazione si faceva preoccupante, perché altre mummie si stavano radunando intorno a DJoNemesis Cat e a Lilly, e alcune di loro ripetevano:




  – Con i Rotoloni delle Regine il nostro dominio non finirà mai...




  DJoNemesis Cat rimase in silenzio per un istante, poi lanciò un’occhiata verso un punto preciso e dichiarò:




  – Sono dolente per voi, ma temo proprio che dovrete rinunciare al vostro progetto. Guardate un po’ cosa sta facendo Lilly...




  La gatta era salita sulla montagna di rotoli che gli alieni mummificati avevano costruito nei paraggi, si era accomodata in una posizione interessante e rifulgeva di luce stellare grazie al ciondolo che la collegava direttamente con il potere di Orione; quindi Lilly cominciò a emettere fiumi di pipì e di popò, i quali scesero dalla vetta della montagna bagnando e sporcando tutti i rotoli di carta igienica.




  Alla vista di quella terribile controffensiva le mummie sbiancarono in volto e si misero a strillare, anche perché la carta che le avvolgeva stava scomparendo... Ai cadaveri nudi e consunti non rimase che recuperare le vecchie bende di lino, le quali però, non possedendo il potere dei rotoloni, diventarono per loro come delle camicie di forza. Un raggio di energia scese dal cielo, toccò le mummie una a una e, istantaneamente, le rispedì tutte nei musei dai quali erano uscite.




  Annientato il pericolo, DJoNemesis andò da Lilly, l’accarezzò e la premiò con un bastoncino di pesce, dicendole:




  – Sei stata proprio brava! Era vero che i Rotoloni delle Regine, non finendo mai, potevano dare l’immortalità alle mummie aliene, ma queste non conoscevano la potenza della tua pipì e della tua popò!




  Compiuta la missione, il nostro indagatore e la sua gatta astroguaritrice fecero ritorno alla loro dimora nel Belpaese, dove le tasse ti sciolgono come una mozzarella filante. Da lungo tempo DJoNemesis rifletteva sul modo per annullare tale maledizione, e anche sul sistema per liberare il popolo dai mostriciattoli divoratori di ostriche e champagne, dai viziosi del famoso Materazzo Trans-igienico e dalle tante ingiustizie che apparivano ovunque... Sembrava che la maggioranza dei cittadini fosse mentalmente schiavizzata, posseduta dalle false promesse dei governanti, i quali avevano ridotto la gente in mutande; ma, ciononostante, quei governanti venivano sempre rieletti.




  Beh, questo nuovo caso si presenta arduo per l’investigatore, tuttavia in un libro intitolato Cuori pulsar nei segnali multiverso dall’Infinito sono riportate alcune formule magiche che potrebbero convertire le menti delle persone...




  Vi daremo ragguagli su come procede il lavoro nella prossima avventura di DJoNemesis e Lilly Sacra d’Orione. A presto, cari appassionati di sogni, incubi e avvenimenti paranormali!
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  Mummie? Ora le aggiustiamo noi!




   





   Cristina Paola Colesanti




   





  Monna Liena




   





   





  Son qui, sepolta al cimitero dell’Incisa vicino a Firenze, ormai da tant’anni che non ricordo più la data precisa, ma credo fosse verso la metà del 1500. Se non avessi la compagnia dello spirito – lo si può chiamare così senza timore di sbagliare – di Monna Liena, a quest’ora sarei morta dalla noia, ma che dico? Son già trapassata da un pezzo! D’altra parte non viene a trovarmi più nessuno al cimiterino, e neppure i preti si affacciano, se non per le feste comandate.




  Che ci volete fare, ringraziando Iddio non mi hanno mai spostata di tomba, altrimenti la mia cara amica col cavolo che mi avrebbe trovata, anche se lei possiede doti particolari. Proprio di questa madonna vorrei parlarvi: conobbe la fama al tempo del maestro Leonardo da Vinci, poiché era solita posare per quest’ultimo nei ritratti delle grandi dame di corte e nei dipinti con soggetti religiosi. Non solo costei era richiesta da Leonardo, ma anche da altri artisti meno famosi e pur sempre autorevoli; così io, che alle mie colombelle di modelle facevo da badante, mi ritrovai a prestare servizio accanto ai più grandi maestri dell’epoca, perché monna Liena era diventata una vera diva. Le grandi dame non avevano tempo per stare lì a posare: facevano a gara per ottenere il proprio ritratto ma, una volta che il pittore aveva finito di tracciare il volto tra il sì e il no, le signore erano bell’e stanche e buonanotte al secchio... Così subentrava la mia amica, abbigliata via via con gli abiti della dama di turno, affinché il quadro potesse essere completato.




  Io, dal canto mio, mi sforzavo di accontentare Monna Liena in tutto ciò che mi chiedeva, e devo dire che uno dei suoi bisogni mi risultava particolarmente odioso: infatti la fanciulla, che Madre Natura aveva fornito di ogni pregio e dote, doveva fare i conti con un piccolo difetto. Costei diceva che nel Paese natìo non si usavano le scarpe, e le fanciulle di nobile levatura non si sognavano nemmeno di posare i piedi a terra, ma volavano... Alla parola “volare” quel ragazzaccio di Leonardo si faceva attento e sempre si affrettava a interrogare la sua modella preferita senza alcun riguardo. Monna Liena, tanto gentile e tanto onesta, non si ritraeva affatto e narrava cose straordinarie sul luogo da cui veniva. Non è che io credessi a tutto, ma a lei il maestro prestava orecchio, e quando protestavo eran legnate sulla mia malconcia schiena!




  Insomma, il difetto in questione (scusate le chiacchiere, ma capita una volta ogni morte di papa che qualcuno si metta ad ascoltare le mie ciance) consisteva nel fatto che la fanciulla mal sopportava le adorabili scarpette e a me, dopo circa mezza clessidra di tempo, toccava correre a riempire il bacile al pozzo per farle un bel lavacro ai delicati piedini marcescenti! Ella si lamentava di continuo per le fitte di dolore, e certo l’espressione del suo volto, ai fini del ritratto, non poteva trarne giovamento, cosa questa che infastidiva assai sia Leonardo sia gli altri pittori. Allo scopo di risolvere tale problema dei piedi putridi e martoriati m’ingegnavo di utilizzare erbe, decotti, pomate, alchimie e quant’altro, ma purtroppo senza successo. Fatto sta che molti cominciarono a farla posare per quadri di morti, crocifissioni e tormenti vari, anche sante suppliziate: d’altra parte dopo circa mezza clessidra che stava in piedi, o che indossava le scarpe, Liena già pativa le pene dell’inferno, povera stella!
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